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C’era un uomo ricco, che ogni 

giorno si dava a lauti banchetti.  

Un povero, di nome Lazzaro,  

stava alla sua porta, coperto di 

piaghe… 
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Domenica 28 settembre 2025 

Liturgia della Parola Am 6,1.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc 16,19-31 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C'era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso 
di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 
venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli 
angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi 
fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a 
lui. Allora gridando disse: "Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a 
intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma". Ma Abramo rispose: "Figlio, ricòrdati che, 
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e 
voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, 
non possono, né di lì possono giungere fino a noi". E quello replicò: "Allora, 
padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo 
luogo di tormento". Ma Abramo rispose: "Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro". E lui replicò: "No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 
loro, si convertiranno". Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 
non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti"». 
 

…È MEDITATA 

La parabola del ricco senza nome e 

del povero Lazzaro è una di quelle 

pagine che ci portiamo dentro come 

sorgente di comportamenti meno 

disumani. Un ricco senza nome, per 

cui il denaro è diventato l'identità, la 

seconda pelle. Il povero invece ha il 

nome dell'amico di Betania. Il 

Vangelo non usa mai dei nomi propri 

nelle parabole. Il povero Lazzaro è 

un'eccezione, una felice anomalia che 

lascia percepire i battiti del cuore di 

Gesù. Morì il povero e fu portato 

nel seno di Abramo, morì il ricco e 

fu sepolto nell'inferno. Perché il 

ricco è condannato? Per il lusso, gli 

abiti firmati, gli eccessi della gola? 

No. Il suo peccato è l'indifferenza 

verso il povero: non un gesto, una 

briciola, una parola. Il contrario 

dell'amore non è l'odio, ma 

l'indifferenza, per cui l'altro neppure 

esiste, e Lazzaro è nient'altro che 

un'ombra fra i cani. Il povero è 

portato in alto; il ricco è sepolto in 

basso: ai due estremi della società in 

questa vita, ai due estremi dopo. Tra 

noi e voi è posto un grande abisso, 

dice Abramo, perdura la grande 

separazione già creata in vita. Perché 

l'eternità inizia nel tempo, si insinua 

nell'istante, mostrando che l'inferno è 

già qui, generato e nutrito in noi dalle 

nostre scelte senza cuore: il povero sta 

sulla soglia di casa, il ricco entra ed 

esce e neppure lo vede, non ha gli 
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occhi del cuore. Tre gesti sono assenti 

dalla sua storia: vedere, fermarsi, 

toccare. Tre verbi umanissimi, le 

prime tre azioni del Buon Samaritano. 

Mancano, e tra le persone si scavano 

abissi, si innalzano muri. Ma chi erige 

muri, isola solo se stesso. Ti prego, 

manda Lazzaro con una goccia 

d'acqua sul dito... mandalo ad 

avvisare i miei cinque fratelli... No, 

neanche se vedono un morto 

tornare si convertiranno! Non è la 

morte che converte, ma la vita. Chi 

non si è posto il problema di Dio e dei 

fratelli, la domanda del senso, davanti 

al mistero magnifico e dolente che è 

la vita, tra lacrime e sorrisi, non se lo 

porrà nemmeno davanti al mistero più 

piccolo e oscuro che è la morte. 

Hanno Mosè e i profeti, hanno il 

grido dei poveri, che sono la parola e 

la carne di Dio (ciò che avete fatto a 

uno di questi piccoli, è a me che 

l'avete fatto). Nella loro fame è Dio 

che ha fame, nelle loro piaghe è Dio 

che è piagato. Non c'è apparizione o 

miracolo o preghiera che conti quanto 

il loro grido: «Se stai pregando e un 

povero ha bisogno di te, corri da lui. Il 

Dio che lasci è meno sicuro del Dio 

che trovi» (San Vincenzo de 

Paoli).Nella parabola Dio non è mai 

nominato, eppure intuiamo che era 

presente, che era vicino al suo amico 

Lazzaro, pronto a contare ad una ad 

una tutte le briciole date al povero, 

pronto a ricordarle e custodirle per 

sempre. 

---------------------------------------------- 
Chi ha poca carità vede pochi poveri. Chi 
ha molta carità vede molti poveri. Chi 
non ha carità non vede nessuno.  

don Primo Mazzolari 
 

Il ricco non è condannato perché 
violento ed oppressore, ma perché vive 
ignorando il povero. È proprio il vivere 
da ricchi che rende ciechi di fronte al 
povero  e ciechi di fronte alle Scritture. 
Il ricco non osteggia Dio e non opprime 
il povero, semplicemente non lo vede. 
Sta qui il grande pericolo della 
ricchezza, ed è questa forse la principale 
lezione della parabola. Il vivere da 
ricco rende ciechi 

 

…È PREGATA 

Liberaci, Signore, dall'indifferenza che ci acceca e dalla superficialità che ci 

anestetizza. Allenaci a riconoscere il Tuo Volto nel volto del povero. Insegnaci 

a condividere quello che abbiamo e quello che siamo. Donaci una fede 

inquieta, una speranza coraggiosa e una carità appassionata. 
 

…MI IMPEGNA 

Il cuore della parabola non è la vendetta di Dio che ribalta la situazione tra il 
ricco e il povero, come a noi farebbe comodo pensare, in una sorta di pena del 
contrappasso. Il senso della parabola, la parola chiave per capire di cosa 
parliamo, è: abisso. C'è un abisso fra il ricco e Lazzaro, c'è un burrone 
incolmabile. La vita del ricco, non condannato perché ricco, ma perché 
indifferente, è tutta sintetizzata in questa terribile immagine: è un abisso la sua 
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stessa vita. Probabilmente buon praticante, non si accorge del povero che 
muore alla sua porta. L'abisso invalicabile è nel suo cuore, nelle sue false 
certezze, nella sua supponenza, nelle sue piccole e inutili preoccupazioni. In 
altri tempi, quest'atteggiamento veniva chiamato "omissione": atteggiamento 
che descrive un cuore che si accontenta di stagnare, senza valicare la distanza 
per andare incontro al fratello. Abisso che nemmeno Dio riesce a colmare... 
 

Lunedì 29 settembre 2025  

Santi Michele, Gabriele e Raffaele, arcangeli 
 

Liturgia della Parola Dn 7,9-10.13-14  Gv 1,47-51 

LA PAROLA DEL SIGNORE   …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, 
disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 
Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: 

«Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di 
fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re 
d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto 
l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In 
verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e 
scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
 

…È MEDITATA 

Gli arcangeli che oggi festeggiamo e 

preghiamo non sono altro che 

messaggeri attraverso cui Dio sceglie 

di comunicare all’uomo le cose più 

importanti e indispensabili perché il 

suo cammino possa compiersi e 

giungere alla meta desiderata. Non 

vanno intesi perciò come immaginarie 

presenze che agiscono dentro la 

nostra vita sospendendo o annullando 

l’esercizio della nostra libertà, ma 

come preziosi compagni di viaggio 

che ci aiutano a restare in dialogo con 

quel Dio che sempre intende 

comunicarci la sua forza e la sua 

volontà. Ridestando in noi il bisogno 

di essere soccorsi nel faticoso 

processo di ascolto della parola di 

Dio, la festa dei Santi arcangeli ci 

riconsegna la speranza di poter essere 

continuamente in cammino verso quel 

traguardo di umanizzazione che la 

vita divina incessantemente realizza 

in noi, attraverso la silenziosa azione 

dello Spirito. Se non vogliamo essere 

ingenui, dobbiamo però riconoscere 

che in questo percorso di libera 

trasfigurazione verso il disegno di 

Dio, abbiamo bisogno di essere aiutati 

e curati, attraverso doni specifici. Il 

nome dei santi Arcangeli ci ricorda di 

quanti e quali aiuti necessitiamo: ci 

occorrono stupore e senso della 

presenza di Dio (Michele, «Chi è 

come Dio?»), grande libertà interiore 

per aderire alla sua volontà (Gabriele, 

«Fortezza di Dio»), sincera umiltà 

per non farsi condizionare dalle paure 

e dalle paralisi che bloccano il nostro 

agire (Raffaele, «Medicina di Dio»). 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Dn/7/?sel=7,9-10
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Dn/7/?sel=7,13-14
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Gv/1/?sel=1,47-51
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Il nome degli Arcangeli svela quel 

particolare sostegno che il Signore 

offre con generosità dal suo «cielo 

aperto» a ogni uomo chiamato a 

entrare in un rapporto libero e 

dialogico con il suo santo volto. 

Soprattutto ora che la sua Parola è 

stata definitivamente proclamata, nel 

tempo in cui «si è compiuta la 

salvezza, la forza e il regno del nostro 

Dio e la potenza del suo Cristo» . Con 

precisione e discrezione, i santi 

arcangeli accompagnano il nostro 

viaggio in questo mondo, affinché la 

realtà diventi — sempre più e sempre 

meglio — il luogo dove la parola di 

salvezza ancora oggi si compie. 

------------------------------------------- 
È bello sapere che esistono persone forti, 
così legate a Dio da esserne sua diretta 
mediazione. Le nostre vicende sono 
attraversate dalle nostre incerte 
decisioni, dalle nostre paure, dal nostro 
impegno e entusiasmo. Ma anche da 
queste forze divine, che non 
sostituiscono ma rafforzano la volontà 
di ciascuno di noi quando desideriamo 
essere sempre più immagine di Dio e 
fare con amore il suo volere. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che con ordine mirabile affidi agli angeli e agli uomini la loro missione, 

fa’ che la nostra vita sia difesa sulla terra da coloro che in cielo stanno sempre 

davanti a te per servirti. 
 

…MI IMPEGNA 

Oggi la Bibbia ci ricorda tre di loro, angeli con compiti particolari: Gabriele che 
Dio utilizza per inviare dei messaggi, Raffaele che ci accompagna nel cammino 
e ci guarisce e Michele, che combatte per noi. A volte ho l'impressione che li 
lasciamo disoccupati, e non ci ricordiamo affatto di coinvolgerli nelle nostre 
vicende. Chiedere aiuto a Gabriele per riallacciare una comunicazione difficile, 
invocare Raffaele per la cura di una persona amata, pregare Michele che ci aiuta 
a superare il maligno, sono modi concreti di sentirli accanto a noi. 
 

Martedì 30 settembre 202025 SAN GIROLAMO 

sacerdote e dottore della Chiesa –  
Stridone (confine tra Dalmazia e Pannonia), ca. 347 - Betlemme, 420 

Fece studi enciclopedici ma, portato all'ascetismo, si ritirò nel 

deserto presso Antiochia, vivendo in penitenza. Divenuto 

sacerdote a patto di conservare la propria indipendenza come 

monaco, iniziò un'intensa attività letteraria. A Roma collaborò con papa Damaso, e, 

alla sua morte, tornò a Gerusalemme dove partecipò a numerose controversie per la 

fede, fondando poco lontano dalla Chiesa della Natività, il monastero in cui morì. Di 

carattere focoso, soprattutto nei suoi scritti, non fu un mistico e provocò consensi o 

polemiche, fustigando vizi e ipocrisie. Scrittore infaticabile, grande erudito e ottimo 

traduttore, a lui si deve la Volgata in latino della Bibbia, a cui aggiunse dei commenti, 

ancora oggi importanti come quelli sui libri dei Profeti 
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Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio, 
colui che non conosce le Scritture, 

non conosce la potenza di Dio, né la sua sapienza. 
Ignorare le Scritture significa ignorare Cristo. 

 

Liturgia della Parola Zc 8,20-23; Sal 86; Lc 9,51-56 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù 
prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò 
messaggeri davanti a sé.Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio 
di Samaritani per preparargli l'ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché 
era chiaramente in cammino verso Gerusalemme.Quando videro ciò, i 
discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda 
un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in 
cammino verso un altro villaggio. 
 

…È MEDITATA 

L’ultimo tragitto che separa Gesù da 

Gerusalemme inizia con un incidente 

di percorso. Un gruppo di Samaritani 

si rifiuta di farlo entrare nel proprio 

villaggio. È la libertà dell’uomo che 

decide vittorie o sconfitte anche per il 

Figlio di Dio, non accorgendosi che 

ogni volta che Gesù perde, sono in 

realtà loro stessi a perdere. 

Nonostante ciò, Dio non si rimangia 

lo spazio di libertà che ha concesso 

all’uomo. Senza di essa, non ci 

sarebbe nulla, non esisterebbe 

nemmeno l’amore, sarebbe tutto 

semplicemente determinato, stabilito, 

artificialmente perfetto. Ma il 

Vangelo non nasconde nulla, non tace 

anche le chiusure, i fallimenti 

pastorali, e le frustrazioni dei 

discepoli che a quella chiusura 

rispondono con la violenza: «Signore, 

vuoi che diciamo che scenda un fuoco 

dal cielo e li consumi?». Non 

riescono a sopportare il fatto che 

qualcuno si chiuda a quel messaggio, 

non riescono a tollerare le vertigini 

della libertà che si portano addosso 

anche quelli che dicono di no. 

L’amicizia con Gesù, la spiritualità 

appresa in quegli anni non li tutela 

dalla tentazione dell’integralismo. Ed 

è proprio Gesù a richiamarli alle 

logiche vere, non a quelle delle loro 

aspettative: “Si voltò e li rimproverò. 

E si misero in cammino verso un altro 

villaggio”. Il Vangelo tace sulle 

parole usate da Gesù, di certo però è 

paradossale il fatto che sia proprio 

Gesù, il primo difensore della libertà 

dei ‘dissidenti’. Non sono i discepoli 

a calmare Lui, ma Lui a calmare i 

bollori dei discepoli che a volte si 

fanno talmente prendere la mano da 

infrangere il tratto più Santo che ci 

portiamo addosso dell’immagine e 

somiglianza di Dio: la libertà. E la 

libertà ha tempi, alfabeti e modalità 

diverse che vanno rispettati, compresi 

e tenuti sempre in considerazione. 

Delle volte lo zelo della fede ci rende 
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eccessivamente integralisti. 

Paradossalmente questo nostro 

irrigidirci più che difendere Dio lo 

smentiscono. La testimonianza più 

dannosa che si possa dare a Dio è 

quella della violenza in tutte le sue 

forme. 

---------------------------------------------- 
Credo nel messaggio di Verità trasmesso 
da tutti i maestri religiosi del mondo. Ed 
è una mia preghiera costante quella di 

non avere mai un pensiero di rabbia 
contro i miei aguzzini, anche se cadessi 
vittima di un proiettile assassino, vorrei 
poter rendere l'anima con il ricordo di 
Dio sulle labbra. Sarei contento di essere 
svilito come un impostore se le mie 
labbra all'ultimo momento 
pronunciassero una parola di rabbia o 
un insulto contro il mio assalitore. 

    Gandhi

 

…È PREGATA 

O Dio, che hai dato al santo presbitero Girolamo un amore soave e vivo per la 

Sacra Scrittura, fa’ che il tuo popolo si nutra sempre più largamente della tua 

parola e trovi in essa la fonte della vita. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù indurisce il volto, si fa violenza per andare fino in fondo alla sua 
missione, noi, troppe volte, cediamo alla prima difficoltà, lasciamo stare appena 
la fede diventa più esigente. La fede richiede, in certi momenti, un grande 
sforzo di volontà, un grande carattere. 
 

Mercoledì 1 ottobre 2025  

Santa Teresa di Gesù Bambino,  
vergine e dottore della Chiesa Patrona delle Missioni 

Alençon (Francia), 2 gennaio 1873 - Lisieux, 30 settembre 1897 

La Francia dell'Ottocento è il primo paese d'Europa nel quale 

cominciò a diffondersi la convinzione di poter fare a meno di Dio, 

di poter vivere come se egli non esistesse. Proprio nel paese 

d'Oltralpe, tuttavia, alcune figure di santi, come Teresa di Lisieux, ricordarono che il 

senso della vita è proprio quello di conoscere e amare Dio. Teresa nacque nel 1873 in 

un ambiente profondamente credente. Di recente anche i suoi genitori sono stati 

dichiarati beati. Ella ricevette, dunque, una educazione profondamente religiosa che 

presto la indusse a scegliere la vita religiosa presso il carmelo di Lisieux. Qui ella si 

affida progressivamente a Dio. Su suggerimento della superiora tiene un diario sul 

quale annota le tappe della sua vita interiore. Scrive nel 1895: «Il 9 giugno, festa della 

Santissima Trinità, ho ricevuto la grazia di capire più che mai quanto Gesù desideri 

essere amato». All'amore di Dio Teresa vuol rispondere con tutte le sue forze e il suo 

entusiasmo giovanile. Non sa, però, che l'amore la condurrà attraverso la via della 

privazione e della tenebra. L'anno successivo, il 1896, si manifestano i primi segni 

della tubercolosi che la porterà alla morte. Ancor più dolorosa è l'esperienza 

dell'assenza di Dio. Abituata a vivere alla sua presenza, Teresa si trova avvolta in una 
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tenebra in cui Le è impossibile vedere alcun segno soprannaturale. Vi è, però, 

un'ultima tappa compiuta dalla santa. Ella apprende che a lei, piccola, è affidata la 

conoscenza della piccola via, la via dell'abbandono alla volontà di Dio. La vita, allora, 

diviene per Teresa un gioco spensierato perché anche nei momenti di abbandono Dio 

vigila ed è pronto a prendere tra le sue braccia chi a Lui si affida. 
 

Liturgia della Parola Neemia 2,1-8 Lc9,57-62  
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti 
seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e 
gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il 
capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di 
andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti 
seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro 
disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di 
casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si 
volge indietro è adatto per il regno di Dio». 

 

…È MEDITATA 

Non è banale essere discepoli, non è 

scontato. Gesù non cerca seguaci a 

tutti i costi, pone dei limiti, manifesta 

delle precise esigenze. Il brano di 

oggi è illuminante ed esemplare e ci 

obbliga a riflettere sul nostro modo di 

essere discepoli. Gesù non vuole 

persone che lo cerchino per rifugiarsi 

in un comodo nido. La fede non è una 

cuccia che ci protegge dal mondo 

sporco e cattivo! Lui non ha dove 

posare il capo e chiede ai suoi 

discepoli la stessa disponibilità a 

mettersi continuamente in gioco, in 

discussione. Gesù chiede di lasciare i 

legami parentali, l'idea 

dell'appartenenza ad un clan, a 

superare i miti ancestrali della 

famiglia totalizzante: è un legame che 

produce la morte interiore, che rende 

schiavi di un'idea, che smorza le ali. 

Gesù ci ammonisce a non rimpiangere 

il passato, a non voltarci indietro. 

Quante volte i cattolici vivono rivolti 

al passato cercando di farlo rivivere! 

La logica del Regno è radicalmente 

diversa: solo persone libere, disposte 

a mettersi in discussione, rivolte al 

futuro possono seguire il Maestro. È 

esigente il Signore, ma dona una 

prospettiva nuova a chi vuole 

assaporare e condividere il grande 

sogno di Dio... 
--------------------------------------------------- 

Una ragazza morta a ventiquattro anni 
diventa dopo neppure cinquant'anni 
modello di tutta la Chiesa. Pio XI la 
nominò patrona delle Missioni, lei, la cui 
breve vita si svolse tutta fra Alençon e 
Lisieux e che dopo i suoi quindici anni 
non usci più dal convento. Quanto spesso 
Gesù dimostra che i pensieri di Dio non 
sono i nostri pensieri, né le sue vie le 
nostre vie. Teresa aveva grandi 
ambizioni, grandi aspirazioni: voleva 
essere contemplativa e attiva, apostolo, 
dottore, missionario e martire, e scrive 
che una sola forma di martirio le 
sembrava poco e le desiderava tutte... il 
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Signore le fece capire che c'è una sola 
strada per piacergli: farsi umili e piccoli, 
amarlo con la semplicità, la fiducia e 
l'abbandono di un bimbo verso il padre 
da cui si sa amato. Teresa ha capito che 
Dio è amore sempre pronto a dare e che 
tutto riceviamo da lui. Teresa fece di sé 
un'offerta eroica e visse nella malattia e 
nella prova di spirito con l'energia e la 
forza di un gigante: la forza di Dio si 
manifestava nella sua debolezza, che 
ella abbandonava fiduciosamente nelle 
mani divine. Riuscì così in modo 
meraviglioso a trasformare la croce in 
amore, una croce pesante, se ella stessa 

dirà alla fine della sua vita che non 
credeva fosse possibile soffrire tanto. 
Teresa ci aiuti a camminare come lei 
nella povertà di spirito e nell'umiltà del 
cuore. Saremo come lei inondati da un 
fiume di pace. 
---------------------------------------------- 
O Gesù, mio amore, ho trovato 
finalmente la mia vocazione. La mia 
vocazione é l'amore. Si, ho trovato il 
mio posto nella Chiesa, e questo posto 
me lo hai dato tu, o mio Dio. Nel cuore 
della Chiesa, mia madre, io sarò 
l'amore ed in tal modo sarò tutto e il 
mio desiderio si tradurrà in realtà. 

 

…È PREGATA 

O Dio, nostro Padre, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, fa’ 

che seguiamo con serena fiducia la via tracciata da santa Teresa di Gesù 

Bambino, perché anche a noi si riveli la gloria del tuo volto. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù ha bisogno di uomini liberi, disposti a seguire Gesù senza certezze, 
disposti ad amarlo più di ogni altro affetto, disposti a mettersi in gioco ogni 
giorno, come lui, senza guardare al passato. Uomini all'altezza della sua 
passione per Dio. Bello lo slancio entusiasta di quel tale che assicura Gesù di 
volerlo seguire proprio ovunque, ma la risposta di Gesù è luminosa: risplende 
in assoluta verità. Non si illuda colui che, allora e anche oggi, prova il fascino 
del Vangelo come un'avventura allo sbaraglio di quel che, proprio perché 
difficile, esalta molti con prospettive di coraggioso ardimento. Gesù ha vissuto 
l'espropriazione di tutto: l'assoluta povertà. Ciò non è stato per Lui, né per chi o 
segue, un approccio di vita all'insegna del piacevole e del comodo. La sua vita 
invece è di chi decide di non cercare appoggi (posare il capo è metafora) di 
nessun genere perché completamente affidata all'amore misericordioso: 
tangibile espressione del Padre suo e nostro. La fede autentica è un continuo 
consegnarsi al Signore nella certezza che Egli opera nella nostra vita e ci 
sollecita a collaborare con Lui per il trionfo del bene nella storia che viviamo. 
 

Giovedì 2 ottobre 2025 ANGELI CUSTODI 

Nella storia della salvezza, Dio affida agli Angeli l'incarico di proteggere i patriarchi, i 

suoi servi e tutto il popolo eletto. Pietro in carcere viene liberato dal suo Angelo. Gesù 

a difesa dei piccoli dice che i loro Angeli vedono sempre il volto del Padre che sta nei 

Cieli. Figure celesti presenti nell'universo religioso e culturale della Bibbia - così come 

di molte religioni antiche - e quasi sempre rappresentati come esseri alati (in quanto 



 10 

forza mediatrice tra Dio e la Terra), gli angeli trovano l'origine del proprio nome nel 

vocabolo greco anghelos =messaggero. Non a caso, nel linguaggio biblico, il termine 

indica una persona inviata per svolgere un incarico, una missione. Ed è proprio con 

questo significato che la parola ricorre circa 175 volte nel Nuovo Testamento e 300 

nell'Antico Testamento. 

Liturgia della Parola  Es 23,29-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10  
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più 
grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo 
a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete 
come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà 
piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi 
accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. 
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i 
loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 

 

…È MEDITATA 

Oggi la Chiesa celebra la festa degli 

angeli custodi, preziose anime create 

direttamente da Dio cui siamo 

affidati, amici sinceri che vogliono il 

nostro bene. È pieno di angeli il 

mondo della Bibbia. Non quelli 

bizzarri della nostra contemporaneità 

che nega con arroganza l'esistenza di 

Dio e crede negli angeli e negli 

oroscopi. Né quelli derisi da chi, in 

nome di un presunto approccio 

scientifico, nega la possibilità che 

esista ciò che non è misurabile, 

negandosi così l'esperienza del resto 

della realtà. Esistono gli angeli perché 

il mondo è immensamente più ampio 

di quanto lo conosciamo e di quanto 

ne facciamo esperienza. Esistono e 

agiscono per condurre i nostri passi 

verso la pienezza della conoscenza di 

Dio, esistono, creati da Dio come puri 

spiriti e a ciascuno è affidato un 

amico interiore che, nel pieno rispetto 

della nostra libertà, ci consiglia e ci 

incoraggia. Come già sperimenta il 

popolo d Israele, ad ognuno di noi è 

chiesto: abbi rispetto della sua 

presenza, dà ascolto alla sua voce e 

non ribellarti a lui. Il problema è che, 

spesso, nemmeno sappiamo della loro 

esistenza e li lasciamo inattivi a 

girarsi i pollici. O, peggio, li 

utilizziamo con superstizione, come 

se fossero degli amuleti. Lasciamoli 

lavorare, piuttosto, lasciamoci 

condurre. Un angelo custode non ci è 

messo accanto per evitarci tutti i 

pericoli, ma per farci osare la vita 

nonostante i pericoli. Ma questa 

presenza è utile solo nella misura in 

cui torniamo ad essere “come 

bambini”, dice il Vangelo. Cioè 

viviamo più affidati che preoccupati. 

--------------------------------------------- 
L'esistenza degli esseri spirituali, 
incorporei, che la Sacra Scrittura 
chiama abitualmente angeli, è una 
verità di fede. La testimonianza della 
Scrittura è tanto chiara quanto 
l'unanimità della Tradizione. li angeli 
sono servitori e messaggeri di Dio. Per il 
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fatto che « vedono sempre la faccia del 
Padre mio che è nei cieli », essi sono « 
potenti esecutori dei suoi comandi, 
pronti alla voce della sua parola ».In 
quanto creature spirituali, essi hanno 

intelligenza e volontà: sono creature 
personali  e immortali. Superano in 
perfezione tutte le creature visibili. Lo 
testimonia il fulgore della loro gloria. 

 

…È PREGATA 

Santo Angelo, Tu mi proteggi  fin dalla nascita. A te affido il mio cuore: dallo 

al mio Salvatore Gesù,  poiché appartiene a Lui solo. Tu sei anche il mio 

consolatore  nella morte! Fortifica la mia fede e la mia speranza, accendi il 

mio cuore d'amore divino! Fa’ che la mia vita passata non mi affligga,  che la 

mia vita presente non mi turbi,  che la mia vita futura non mi spaventi.  

Fortifica la mia anima nelle angosce della morte;  insegnami ad essere 

paziente, conservami nella pace!  Ottienimi la grazia di gustare come ultimo 

cibo il Pane degli angeli!  Fa che le mie ultime parole siano: Gesù, Maria e 

Giuseppe;  che il mio ultimo respiro sia un respiro d'amore  e che la tua 

presenza sia il mio ultimo conforto.  
 

 

…MI IMPEGNA 

Gli angeli, puri spiriti creati da Dio, ci sostengono e ci aiutano nel nostro 
percorso di vita, nel nostro cammino di fede. Noi crediamo che ognuno di noi 
viene affidato alle cure amorevoli di un angelo. Se non ve ne siete mai accorti è 
perché non lo lasciate lavorare! Provate, ad esempio, prima di un colloquio 
delicato che vi mette a disagio a chiedere al vostro angelo di contattare l'angelo 
della persona in questione, per mettersi d'accordo e agevolare l'incontro... 
Oppure provate a invocarlo quando dovete fare delle scelte difficili e non 
riuscite a decidervi per il meglio. Accorgerci dell'angelo significa davvero 
aprirci ad una dimensione dello Spirito inattesa... 
 

Venerdì 3 ottobre 2025 

Liturgia della Parola Baruc 1,15-22 Lc 10,13-16 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, 
se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, 
già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. 
Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! 
Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me 
disprezza colui che mi ha mandato». 
 

…È MEDITATA 

Dio è misericordioso, certo, ma se 

restiamo nel pantano dei nostri vizi e 

dei nostri peccati questa misericordia 

non cambia il nostro cuore. Dio è 
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tenerezza, così crediamo, ma la 

tenerezza non sostituisce il nostro 

impegno al cambiamento, ma lo 

suscita e lo accompagna. Gesù è 

dolorosamente colpito 

dall'indifferenza e dalla reazione delle 

città della Galilea nei suoi confronti. 

Tutti seduti sulle proprie certezze 

religiose, certi di essere dei prescelti, 

degli eletti, gli ebrei non si 

preoccupano di coltivare la propria 

fede e non riconoscono i profeti come 

Gesù. Così Gesù annota, amaramente, 

come le città pagane del passato si 

siano convertite, davanti alla 

sollecitazione degli uomini di Dio, 

cosa che le città blasonate della fede 

ebraica non sanno fare. Anche noi 

rischiamo di confrontarci con il 

mondo attorno e di trovarci migliori, 

di essere, tutto sommato, in grazia di 

Dio. Ma questa certezza diventa 

sicumera pericolosa e mortale se non 

si apre alla continua conversione! 

-------------------------------------------- 
Spegnere la luce della parola divina 
significa concretamente immergersi nel 
buio più nefasto, nel regno della morte, 
della violenza e dell'errore. 
Quotidianamente ne vediamo le tristi 
conseguenze. Abbiamo urgentissimo 
bisogno di operare un grande recupero 
di verità ultime ed essenziali. Altrimenti 
resteremo disorientati e vagabondi. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perd 

no, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, affrettandoci verso i 

beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. 
 

…MI IMPEGNA 

Troppo spesso viviamo la nostra fede come una cosa scontata, come una buona 
abitudine che ha bisogno solo di essere custodita e nulla più... quanto ci 
sbagliamo! Prendiamo sul serio chi ci prende sul serio, mettiamoci in 
discussione perché la Parola dimori in noi con abbondanza e porti frutti di 
conversione... 

 
Sabato 4 ottobre 2025 SAN FRANCESCO 

Francesco nacque ad Assisi nel 1182, nel pieno del fermento dell'età 

comunale. Figlio di un mercante, da giovane aspirava a entrare nella 

cerchia della piccola nobiltà cittadina. Per questo ricercò la gloria 

tramite le imprese militari, finché comprese di dover servire solo il 

Signore. Si diede quindi a una vita di penitenza e solitudine in totale povertà, dopo aver 

abbandonato la famiglia e i beni terreni. Nel 1209, in seguito a un’ulteriore ispirazione, 

iniziò a predicare il Vangelo nelle città, mentre si univano a lui i primi discepoli. Con loro 

si recò a Roma per avere dal papa Innocenzo III l'approvazione della sua scelta di vita. Dal 

1210 al 1224 peregrinò per le strade e le piazze d'Italia: dovunque accorrevano a lui folle 

numerose e schiere di discepoli che egli chiamava “frati”, cioè “fratelli”. Accolse poi la 

giovane Chiara che diede inizio al Secondo Ordine francescano, e fondò un Terzo Ordine 
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per quanti desideravano vivere da penitenti, con regole adatte per i laici. Morì la sera del 3 

ottobre del 1226 presso la chiesa di Santa Maria degli Angeli ad Assisi. È stato canonizzato 

da papa Gregorio IX il 16 luglio 1228. Papa Pio XII ha proclamato lui e santa Caterina da 

Siena Patroni Primari d’Italia il 18 giugno 1939. I resti mortali di colui che è diventato 

noto come il “Poverello d’Assisi” sono venerati nella Basilica a lui dedicata ad Assisi, 

precisamente nella cripta della chiesa inferiore 

Liturgia della Parola Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero». 
 

 

…È MEDITATA 

Francesco è uno dei santi più amati 

nella storia del cristianesimo: nella 

sua breve e intensa vita ritroviamo la 

nostalgia dell'essere santi, perché il 

santo è l'uomo riuscito, il santo è 

l'uomo ritrovato. Francesco e il suo 

folle amore per Dio, raggiunto dopo 

le delusioni dolorose della gloria e 

l'orrore sempre attuale della guerra. 

Francesco che desidera solo 

scomparire nel suo amato Dio e 

diventa spogliazione, piccolezza, 

armonia. Francesco profeta che 

sostituisce il dialogo alla violenza 

delle Crociate, che commuove i 

pastori "inventando" il presepe che - 

alla fine - primo fra i discepoli, riceve 

il sigillo delle stigmate, segno del 

dono totale di sé. Francesco 

dell'armonia ritrovata tra cosmo e 

umanità, che sgrida il lupo e canta 

insieme ai passeri la gloria di Dio. A 

leggere la sua vita, davvero tutto 

sembra straordinariamente semplice, 

davvero tutto diventa possibile, anche 

scoppiare di gioia e vedere la propria 

vita diventare leggera. Frate 

Francesco insegni agli italiani, di cui 

è patrono, che la civiltà e il benessere 

si fondano anzitutto sulla scoperta del 

proprio disegno, sullo stupore del 

proprio destino d'amore, ci insegni la 

povertà del cuore contro l'arroganza 

del potere, il rispetto del creato contro 

il delirio di onnipotenza, la via del 

cuore contro i pensieri tortuosi e 

truculenti. Tutto allora diventerà 

semplice: vivere e amare e anche 

soffrire. Noi guardiamo frate 

Francesco, Signore Dio, che ha 

rallegrato il tuo cuore per il suo amore 

semplice e leggero, ed insieme al 

Signore Gesù, anche noi ti 

benediciamo o Padre, perché hai 

tenuto nascoste le cose del Regno a 

chi si sente troppo furbo, e le hai 

rivelate ai piccoli e ai poveri. 

---------------------------------------------- 
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Il somigliantissimo, così Francesco 
poverello è chiamato, caso più unico che 
raro, dai fratelli cristiani ortodossi e la 
sua fama ha travalicato i confini delle 
nazioni e delle confessioni religiose... 
Davvero leggere la sua vita ci riempie il 
cuore di santa invidia e di stupore: 
quanto ha saputo accogliere la 
devastante grazia di Dio questo giovane 
di Assisi! Quanto ha saputo cogliere, 

nella cattolicissima e guerresca nazione, 
l'essenziale del cristianesimo diventando 
egli stesso modello della radicalità 
evangelica per cavalieri e papi! Quanto 
ha saputo amare ed essere amato, 
straordinariamente esagerato nel suo 
rapporto con il creato e con i nemici, 
indicando ai suoi e a noi in cosa consiste 
veramente la fede cristiana. 

 

…È PREGATA 

Rapisca, ti prego, o Signore, l'ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia 

da tutte le cose che sono sotto il cielo, perché io muoia per amore dell'amor 

tuo, come tu ti sei degnato di morire per amore dell'amor mio. Dio onnipotente, 

eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare sempre,  per 

grazia tua, quello che tu vuoi e di volere sempre quel che a te piace. Donami di 

giungere, per tua sola grazia, a te, altissimo e onnipotente Dio,  che vivi nella 

gloria, in perfetta trinità e in semplice unità, per i secoli eterni. Amen. 
 
 

…MI IMPEGNA 

San Francesco d'Assisi   -   Predicate il Vangelo, e se è proprio necessario usate 
anche le parole. 

 
 

LEONE XIV UDIENZA GENERALE Mercoledì, 17 settembre 2025 
Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. 

III. La Pasqua di Gesù. 7. La morte.  

«Un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto» (Gv 19,40-41) 
 

Cari fratelli e sorelle oggi contempliamo il mistero del Sabato Santo. Il Figlio di 
Dio giace nel sepolcro. Ma questa sua “assenza” non è un vuoto: è attesa, pienezza 
trattenuta, promessa custodita nel buio. È il giorno del grande silenzio, in cui il cielo 
sembra muto e la terra immobile, ma è proprio lì che si compie il mistero più 
profondo della fede cristiana. È un silenzio gravido di senso, come il grembo di una 
madre che custodisce il figlio non ancora nato, ma già vivo.Il corpo di Gesù, calato 
dalla croce, viene fasciato con cura, come si fa con ciò che è prezioso. L’evangelista 
Giovanni ci dice che fu sepolto in un giardino, dentro «un sepolcro nuovo, nel quale 
nessuno era stato ancora posto». Nulla è lasciato al caso. Quel giardino richiama 
l’Eden perduto, il luogo in cui Dio e l’uomo erano uniti. E quel sepolcro mai usato parla 
di qualcosa che deve ancora accadere: è una soglia, non un termine. All’inizio della 
creazione Dio aveva piantato un giardino, ora anche la nuova creazione prende avvio 
in un giardino: con una tomba chiusa che, presto, si aprirà. 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=San%20Francesco%20d%27Assisi
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Il Sabato Santo è anche un giorno di riposo. Secondo la Legge ebraica, nel 
settimo giorno non si deve lavorare: infatti, dopo sei giorni di creazione, Dio si riposò. 
Ora anche il Figlio, dopo aver completato la sua opera di salvezza, riposa. Non perché 
è stanco, ma perché ha terminato il suo lavoro. Non perché si è arreso, ma perché ha 
amato fino in fondo. Non c’è più nulla da aggiungere. Questo riposo è il sigillo 
dell’opera compiuta, è la conferma che ciò che doveva essere fatto è stato davvero 
portato a termine. È un riposo pieno della presenza nascosta del Signore. 

Noi facciamo fatica a fermarci e a riposare. Viviamo come se la vita non fosse 
mai abbastanza. Corriamo per produrre, per dimostrare, per non perdere terreno. Ma 
il Vangelo ci insegna che saperci fermare è un gesto di fiducia che dobbiamo imparare 
a compiere. Il Sabato Santo ci invita a scoprire che la vita non dipende sempre da ciò 
che facciamo, ma anche da come sappiamo congedarci da quanto abbiamo potuto 
fare.Nel sepolcro, Gesù, la Parola vivente del Padre, tace. Ma è proprio in quel silenzio 
che la vita nuova inizia a fermentare. Come un seme nella terra, come il buio prima 
dell’alba. Dio non ha paura del tempo che passa, perché è Signore anche dell’attesa. 
Così, anche il nostro tempo “inutile”, quello delle pause, dei vuoti, dei momenti sterili, 
può diventare grembo di risurrezione. Ogni silenzio accolto può essere la premessa di 
una Parola nuova. Ogni tempo sospeso può diventare tempo di grazia, se lo offriamo a 
Dio. 

Gesù, sepolto nella terra, è il volto mite di un Dio che non occupa tutto lo 
spazio. È il Dio che lascia fare, che attende, che si ritira per lasciare a noi la libertà. È il 
Dio che si fida, anche quando tutto sembra finito. E noi, in quel sabato sospeso, 
impariamo che non dobbiamo avere fretta di risorgere: prima occorre restare, 
accogliere il silenzio, lasciarci abbracciare dal limite. A volte cerchiamo risposte 
rapide, soluzioni immediate. Ma Dio lavora nel profondo, nel tempo lento della 
fiducia. Il sabato della sepoltura diventa così il grembo da cui può sgorgare la forza di 
una luce invincibile, quella della Pasqua. 

Cari amici, la speranza cristiana non nasce nel rumore, ma nel silenzio di 
un’attesa abitata dall’amore. Non è figlia dell’euforia, ma dell’abbandono fiducioso. 
Ce lo insegna la Vergine Maria: lei incarna questa attesa, questa fiducia, questa 
speranza. Quando ci sembra che tutto sia fermo, che la vita sia una strada interrotta, 
ricordiamoci del Sabato Santo. Anche nel sepolcro, Dio sta preparando la sorpresa più 
grande. E se sappiamo accogliere con gratitudine 
quello che è stato, scopriremo che, proprio nella 
piccolezza e nel silenzio, Dio ama trasfigurare la 
realtà, facendo nuove tutte le cose con la fedeltà 
del suo amore. La vera gioia nasce dall’attesa 
abitata, dalla fede paziente, dalla speranza che 
quanto è vissuto nell’amore, certo, risorgerà a 
vita eterna. 
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Non piangere per me, o Madre, vedendo nella tomba 
il Figlio che senza seme hai concepito in grembo: 

perché io risorgerò e sarò glorificato e, 
poiché io sono Dio, incessantemente innalzerò nella gloria 

coloro che con fede e amore magnificano te. 

Per mio volere la terra mi ricopre, 
ma tremano i custodi dell'ade 
vedendomi avvolto, o Madre,                                                                                

nella veste insanguinata della vendetta: 
perché io, Dio, ho abbattuto i nemici della croce 

e di nuovo risorgerò e ti magnificherò. 

Esulti il creato, si rallegrino gli abitanti della terra: 
è stato spogliato, l'ade, il nemico! 

Vengano avanti le donne con gli aromi: 
io libero Adamo insieme a Eva e a tutta la loro stirpe 

e il terzo giorno risusciterò 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

LA SANTA MESSA PREFESTIVA 

NELLA CAPPELLA MADONNA DELLA GUARDIA DI VIA SAPELLO 

È ANTICIPATA ALLE ORE 16 DAL 4 OTTOBRE 
 

 

LA SANTA MESSA DELLA DOMENICA  

NELLA CAPPELLA MATER DEI DI VIA BRANEGA 

RIPRENDE DA DOMENICA 5 OTTOBRE 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 

Prossima Distribuzione Alimenti  
LUNEDÌ 6 OTTOBRE dalle 14:30 alle 17:30 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 
 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

